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Con occhio critico

«Attività a rischio come canyoning o
bungee-jumping costituiscono un nuovo tipo di turismo

ed hanno niente in comune con lo sport.»

Adrenalina pura... e che scosse!
Le nuove attività, dette a rischio, privilegiano le emozioni,
le sensazioniforti e immediate, svincolate da ogniforma
di costrizione o dipreparazione specifica. Di primo acchito
niente a che vedere con I'idea dello sport cheabbiamo abi-
tualmente. Pursenza cercare una nuova definizione dello
sport - trattata in tutta una serie di articoli, opere e prese
di posizione - si deve pur sempre riconoscere che queste
nuove attività sono scevre di ogni dimensione culturale,
tattica, a volte persino tecnica, non si inscrivono in un pro-
cesso iniziatoprima enon hanno un seguito. Eppure, ilpia-
cere alio stato puro che i loro adepti provano si avvicina a

quello chegli sportivi cercano peril tramitedi una pratica
regolare e regolata. Una sensazione che rappresenta
I'unico denominatore comunefra questi due modi di avvi-
cinarsi all'attivitàfisica.

Detto questo, bisogna a mio avviso distinguere due
esperienzefra loro tanto diverse come bungee-jumping e

canyoning. Se la prima si pud riassumere in un atto di te-
merarietàforse degno di elogio, il canyoning appare più
complesso, con I'intreccio di diversi elementi che si ritro-
vano in alcuni sport istituzionalizzati, come ad esempio
l'escursionismo o I'arrampicata. Resistenza, equilibrio, co-
ordinazione, forza, tenuta fisica sono ingredienti
indispensabiliperla buona riuscita di una discesa nella strette
gole dei torrenti.Anche l'aspetto tattico e la pianificazione
rigorosa assumono un loro ruolo nella scelta dell'itinera-
rio e del modo di ajfrontarlo, ma tali responsabilità sono
incombenza esclusiva dell'organizzatore. Concludendo...
le attività a rischio sono onoda considérarsi sport? Personal

mente risponderei con un si... ma perchi le organizza e

le dirige!

Valérie Dayer, Conthey

32 mobile 3101 La rivista di educazione fisica e sport



Forum

Manca la responsabilité del singolo,
vera caratteristica dello sport
Tutte le attività: sul posto di lavoro, per
strada, a casa o ingiardino, comportano dei
rischi, seppur minimi.Alla luce di taie consi-
derazione, bungee-jumping e canyoning
sono senz'altro attività a rischio, corne d'al-
tronde tutte le altreforme di movimento. Il
numéro di infortuni e la gravità delle lesioni
dipende comunque dafattori molto diversi
fra loro. Ci sono ad esempio attività sportive
in cui la probabilità di subire un incidente
mortale sonopiù elevate che in altri, come
awiene ad esempio per gli sport acquatici,
aviatori o di montagna, o ancora nello sei,

nello snowboard e nell'equitazione. Gli assi-
curatori contro gli infortuni tengono una
lista di talidiscipline sportive che reputano ri-
schiose. Canyoning e bungee-jumping non
vi sono compresi.

A prescindere dalle proprie scelte perso-
nali, ognuno deve confrontarsi con i rischi
dello sport chepraticaedadattareintensità
elivello diprestazione ailepropriepersonali
tendenze, motivazioni e capacità, dimo-
strandosi in tal modo consapevole e responsable.

Una caratteristica fondamentale
dello sport è la possibilità di valutare, deci-
dere ed agire in modo autonomo. Nel
bungee-jumping, perà, il turista delega Vintera
responsabilità all'organizzatore, nel canyoning

cià awieneper buona parte.
La concezione del Consiglio federate per

una politico dello sport in Svizzera si basa
sulla considerazione che almeno un terzo

délia popolazione si muove in misura insuf-
ficiente. Partendo dagli aspetti relativi alia
salute, sipersegue come obiettivo primaria
un aumento continuo della parte dipopolazione

attiva dalpunto di vista motorio, e si
intende realizzare progetti innovativi per
promuovere il movimento e lo sport nella
vita di tutti igiorni.

Dove finisce il movimento ed inizia lo
sport? Dal punto di vista della prevenzione
degli infortuni la risposta non ha impor-
tanza; essa si fa perà rilevante quando si

passa aparlaredel riconoscimento come
disciplina sportiva all'interno di determinate
strutture (ad es. come disciplina olimpica) e
del sostegno finanziario ad esso collegato.
Fino a chepunto le attività motoriepossano
avere influssopositivo sulla salute, dipende
da diversi fattori, in primo luogo dal carico
di lavoro cui viene sottoposto con una certa
regolarità il sistema cardiocircolatorio. Un
salto isolato di bungee-jumping, secondo

me, va visto come vera epropriaprova di co-

raggio, una unica discesa di un torrente in
unagola come esperienza nella natura.

René Mathys, Ufficio svizzero per la
prevenzione degli infortuni

Lo sport ha una parte di rischio

Un tempo le cose erano ancora chiare, i
confini netti, addirittura rafforzati con
muri. Prima ifischi non erano fiaschi e un
avventuriero non era uno sportivo. Ma
oggi? Chi ci capiscepiù niente?

Prima noi sportivi eravamofreschi, liberi
s pii, poi è arrivato il mercantilismo a cor-
rompere il nostro mondo, con lo sponsoring,
ciclisti dopati, tifosi aggressivi e snowboar-
der che fumano canapa hanno macchiato
la purezza. E ora arrivano questi maniaci
dell'adrenalina a attaccare la nostra fre-
schezza. Che fare per salvare lo sport? E
come?

Basta piangersi addosso, battiamoci. In-
nanzitutto la strategia: canyoning, free-
climbing e simili sono il diavolo. Oppure gli
sport a rischio sono il sintomo di una socio-
patologia di cui devono occuparsi politica,
scuola, religione, ma non noi. Oppure, in
Maniera più globale: tutte le nuove evolu-
zioni che non si inseriscono nella concezione

tradizionale dello sport sono da re-
spingere.

Ribadiamo il concetto: le attività di cui so-

pra non hanno niente a che vedere con lo

sport. Gettarsiatesta ingiù legatiperipiedi
con una corda elastica non è sport. Gettarsi
a capofitto con gli sei aipiedi per l'Hundes-
chopfè sport. Diperse le ajfermazioni sono
ambedue chiare, ma i confini poi sfumano
quando le si mettono a confornto.

Ilpiacere del brivido e di vivere esperienze
estreme ha molteforme. Perché non le sfrut-
tiamo? perché non integrare quelle parti
chepotrebberocontribuirea ringiovanirelo
sport in generale e lasciardapartegliscarti?
II piacere della paura ha un suo potenziale,
anche dalpunto di vista pedagogico.

DanyBezzell, Ufficio dello sport del
canton Grigioni, dany.bazzel@gr.ch

(Testo liberamente adattato
dalla redazione)
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II bisogno
impellente di
una scarica di
adrenalina
Ultimamente sono stato con il mio nipotino
a guardare un bungee-jumping. Avevano
predisposto una gru con un braccio enorme
ed una piattaforma sulla qualegente stanca
di vivere - o forse non lo sono affatto - si

facevatrasportare perpoilanciarsinel vuoto
gridandotutta la propriaemozione.Natural-
mente tutti erano assicurati alla corda, que-
sta aveva la lunghezza adatta a ciascuno ed

era perfettamente funzionante. Tornati a

mettere i piedi sul terreno,con il viso conge-
stionato, gli occhi lucidi d'emozione e con
ancora un po' di fiatone, nonostante non
avessero fatto nient'altro che lasciarsi
cadere nel vuoto, raccontavano a quanti Ii

circondavanodando loro grandi pacchesulle
spalle-parenti,amici,conoscentioaltre per-
sone interessate - le loro eccezionali sensa-
zioni prima, durante e dopo il volo, o la

caduta o il salto, che dir si voglia.

Mio nipote è rimasto per un po' a guardare
affascinato,trattenendo il fiato quando uno
saltava giù e accompagnando con gridolini il

coraggiosocheoscillava nell'aria appesoalla
coda elastica, come uno jo-jo. Poi mi ha chie-
sto: «Ma perché lo fanno?» «Beh, vedi...» ho
iniziato lentamente a rispondergli, pertem-
poreggiaredinanziadunadomandachenon
mi sarei aspettato da un ragazzino cosi
piccolo. Temevo piuttosto che mi chiedesse se

non poteva provare anche lui a saltare nel

vuoto. «Vedi, quelli che sistemano la gru ed

organizzano il tutto lo fanno perché in que-
sto modo vogliono guadagnare qualcosa...»
«Ma allora si deve pagare? Ma al Circo pa-
ghiamo per andare a vedere e gli artisti ven-
gono pagati dal direttore.o no?» mi ha inter-
rotto incredulo. «In questo caso è tutt'altra
cosa», ho continuato, «la gente che salta
vuole vivere un momento particolare, una
scarica di adrenalina, <action>, come dici

sempre anche tu.» E sono partito con una
conferenza sul perché la gente ha questo
bisogno di vivere esperienze grandiose, qualcosa

di entusiasmante, di particolare, di

qualcosa chefaccia balzare il cuorein gola di

qualcosa che Ii distingua dalla massa e della

quale vantarsi, e che pertanto cercano sempre

qualcosa di nuovo, per sentirsi almeno
per qualche momento migliori. E che sono

disposti a pagare per avere
tutto questo. Non so se mi ha

capito. È rimasto a guardare
ancora per un po'e poi mi ha

detto.«Dai nonno.andiamoa
giocare un po'a pallone.»

D'Artagnan
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